
A
lla «cena degli 800» era
presente il gotha del-
l’economia e della finan-
za del Belpaese. Tutti in
fila per rendere omag-

gio al Colonnello munifico. E agli
agognati fondi libici. A genuflettersi
erano in molti. A cominciare dal Ca-
valiere, l’artefice primo di quella «di-
plomazia degli affari» che ha porta-
to l’Italia berlusconiana a sdogana-
re alcuni tra i peggiori dittatori al
mondo. Per questo è solo cattiva pro-
paganda, e pessimo giornalismo, in-
terpretare il siluramento di Alessan-
dro Profumo come il gesto d’orgo-
glio di un potere politico, e finanzia-
rio, che rifiuta di assecondare le mi-
re espansioniste del Rais di Tripoli.
Perché se così fosse, a dover essere
«dimissionati» sarebbero in molti.

Un esercito.

Dall'Eni a Finmeccanica, fino ai
grandi costruttori, tra tutti Impregi-
lo e Italcementi, impegnati nell'ope-
ra di infrastrutturazione della ex co-
lonia italiana, a partire dai 1700 km
della nuova «superstrada» Rass
Ajdir-Imsaad, la cui realizzazione sa-
rà affidata a imprese italiane. L’asse
degli affari Tripoli-Roma è moltepli-
ce. A cominciare dalle Banche. È
questo il settore più recente, ma che
ha fatto molto discutere, sul quale
la Libia ha messo gli occhi e anche
molti soldi. La Libyan Investments
Autorithy (Lia), il braccio finanzia-
rio di Gheddafi nato con lo scopo di
gestire i proventi del petrolio, ha
portato la propria partecipazione in
Unicredit al 2,59%, facendo così lie-
vitare l'intera compagine libica oltre
il 7,5%, visto che la Banca Centrale
Libica e la Libyan Arab Foreign
Bank sono insieme titolari del
4,98%: con quest'operazione i libici
sono diventati il primo socio della

banca, superando anche gli Aabar
di Abu Dhabi.

DalleBanchealle Tv. La Laftitra-
de, finanziaria del Colonnello, e la
Fininvest sono presenti con quote
rispettivamente del 10% e del
22% nel capitale della società di
produzione e distribuzione cine-
matografica Quinta Communica-
tions, fondata da Tarak Ben Am-
mar. Per non parlare delle Costru-
zioni. La «voce» più importante è
quella relativa all'Autostrada sulla
costa mediterranea della Libia: il
Trattato di amicizia tra i due Paesi
prevede che Roma versi a Tripoli
cinque miliardi di dollari per la rea-
lizzazione dell'opera alla quale,
parteciperanno imprese italiane:
la fase di prequalifica è conclusa e
sono interessate 21 aziende del no-
stro Paese. Sempre nel settore,c'è
da registrare che la Lybian Deve-
lopment Investment Co si è asso-
ciata con Impregilo nella Impregi-
lo Lidco.

Finmeccanica. La Lybia Africa
Investment Portfolio ha avviato
una nuova joint venture con la hol-
ding italiana (dopo la Liatec, Lib-
yan Italian Advanced Tecnology
Company, costituita nel 2006 per
realizzare elicotteri). Il consorzio
formato da Ansaldo Sts e Selex
Communications ha firmato con
Zarubezhstroytechnology, società
controllata dalle Ferrovie Russe
Jsc Rzd, un contratto da 247 milio-
ni di euro per realizzare sistemi di
segnalamento, alimentazione e co-
municazione sulla tratta da Sirte a
Bengasi.❖

L’analisi

Alessandro Profumo dall’Unicre-
dit al Pd? Che possa essere lui il «papa
straniero» invocato daVeltroni che dal-
lasocietàcivilearrivaaguidareilcentro-
sinistraallapresadiPalazzoChigi?Èuna
eventualitàchenonscaldaicuorideide-
putati del Pd. nel TransatlanticodiMon-
tecitorio impazza nei conciliaboli la vi-
cenda delle dimissioni di «Mr arrogan-
ce». sebbene gli onorevoli democratici
scartino l’idea dell’ex banchiere come
candidato a Palazzo Chigi, non negano
cheun futuronel Pd per lui ci possa co-
munqueessere.magari, comeministro,
semprechesivincanoleelezioni.Unav-
vicinamento, quello di Profumoal Parti-
todemocratico,chenonsarebbepoico-
sì strano. nel 2007 l’ex ad di Unicredit
erainfilaaigazebopervotarealleprima-
rie che incoronarono Veltroni. era lì per
sostenere lamoglie, SabinaRatti, candi-
data come capolista nella lista di Rosy
Bindi e poi eletta nell'assemblea costi-
tuente.

PENATI, PD

«È lui il papa nero»
L’ombra delmanager
aMontecitorio

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Cisonovolutivent'annipersot-

trarrelebancheallapolitica,per

privatizzarle, perché non c'era-

nosoggetti ingradodicompete-

resulloscacchiereinternaziona-

le. Siamo ora ad un bivio».

ROMA

P

PD E DINTORNI Colonizzati dal raìs
DaEni a Impregilo
la fiera degli ipocriti
Dietro le pressioni a dimissionare Profumonon si può
proprio dire che ci sia l’orgoglio di una classe politica
e imprenditoriale. Erano in 800aRomaperGheddafi

PARLANDO

DI...

Economia

«Leinformazioniricevutedopoilprecedente incontrodiagostoindicanocheil tasso
della ripresa della produzione e dell'occupazione è rallentato negli ultimi mesi. Le spese
delle famiglie aumentanogradualmentemarestano limitatedall'elevato tassodidisoccu-
pazione». Lo dice la Fed.

11
MERCOLEDÌ

22 SETTEMBRE
2010


